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LA SCHEDA

Le tappe di una vicenda
iniziata 5 anni fa

■ Lavicenda,perlecronache,è
iniziataloscorsofebbraio,con
l’ordinanzadelgiudiceChiara
Schettinichedicedisìallapro-
ceduradiimpiantodiunem-
brionenell’uterocheunadonna
presterebbeadun’altra.Inreal-
tàbisognaandarepiùindietro

neltempo,dicircacinqueanni,quandolacoppiachedesideraavereunfi-
glio,ancheutilizzandounamadreamica,decidediintraprenderequesta
strada.L’aspirantemammabiologicahatrent’anniedunamalformazione
all’apparatogenitalecheleimpediscediavereunagravidanza,manondi
produrreovociti.L’aspirantepadrehatrentacinqueanniedesideraforte-
menteavereunfigliocheabbiailptarimoniogeneticosuoedellamoglie.
Nel1995conlafecondazioneinprovettadannovitaadalcuniembrioniche
vengonocongelati inattesaditrovareunadonnadisponibileaprestarel’u-
teroperportareavanti lagravidanza.Loscorsoannoun’amicadelladonna
sidiceprontaafarlo.AfebbraioilgiudiceSchettiniautorizzalapraticadella
maternità«surrogata»,purchéladonnalofacciasoloperamore,epernien-
t’altro.
IlginecolgoPasqualeBilottacomincialeanalisipreliminariperlamadrein
prestitoedichiaraxchel’impiantononpotràprocedereprimadimaggio,
intantosiattendecheilTribunalesipronuncisuireclamipresentatidall’or-
dinedeimediciesulricorsodiunpooldimagistratidellaProcura.Iltribuna-
le,sipronunciaedàilvialibera.Siamoamaggio.Lacoppiadecidediallon-
tanarsidalclamoresolevatoinItaliaediprocedereall’impiantoinuncentro
dellaSvizzera.Ilginecoloinottemperanzaaidoveri impostidalsegretopro-
fessionalenonpuòrilevarealtro.
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Utero in affitto, la coppia «emigra» in Svizzera
Fecondazione assistita: i genitori autorizzati dal Tribunale cambiano idea
ROMA Niente impianto in Ita-
lia. La coppia che da cinque an-
ni aveva lottato per ottenere un
figlio ricorrendo, in ultimo, al-
l’utero in prestito ha deciso di
recarsi in Svizzera nonostante il
via libera ottenuto, infine, dal
Tribunale civile di Roma. La vi-
cenda aveva sollevato troppo
clamore, meglio recarsi altrove,
dove il diritto ad avere un figlio
sembra godere di più garanzie. I
dueconiugihannodeciso,dun-
que,dieffettuare l’interventoin
Svizzera dove hanno già prov-
veduto a trasferire gli embrioni
cedutidalcentrodelginecologo
Pasquale Bilotta. Lo ha confer-
mato lo stesso Bilotta cheperò
non ha precisato i motivi della
decisione e se e quando lacop-
pia effettuerà l’intervento pre-
vistoditrasferimentonell’utero
diunadonatrice.

L’intervento,cheavevasusci-
tato numerose polemiche e un
ricorso giudiziario, era stato au-
torizzato dal giudice del Tribu-
nale di Roma Chiara Schettini.
Protagonista della vicenda una
coppia romana, lei 30 anni, lui
35, impossibilitata a procreare a
causa della mancanza di utero
nella donna fin dalla nascita
che si era sottoposta a feconda-
zione inprovetta con congela-
mento degli embrioni presso il
Centro Alma Res di Roma del
dottor Pasquale Bilotta. Succes-
sivamente, nel ‘99, avendo in-
dividuato la donatrice disponi-
bile (un’amica, romana, madre
di un bambino di 5 anni), i co-
niugiavevanodato al professio-
nista il via all’impianto, otte-
nendo però un diniego poichè
la maternità surrogata è stata
nel frattempo tassativamente
vietata (a partire dal ‘95) dalCo-
dice deontologico varato dal-
l’OrdinedeiMedici.

Ma la coppia non si era data
per vinta ed aveva avviato un’a-
zione legale. Difesa dagli avvo-
cati Sacha Caterisano e Marco
Cecilia, aveva chiesto e ottenu-
to dal giudice Chiara Schettini
del Tribunale di Roma un prov-
vedimento d’urgenza che di-
sponeva l’adempimento a cari-
co del dottor Bilotta. La motiva-
zione (11 pagine), tutta domi-

nata da considerazioni di carat-
tere scientifico, etico e sociale,
riaffermava il desiderio di ma-
ternitàcome undiritto,prende-
va atto che l’evoluzione medi-
co-scientifica consente oggi di
superare gli adempimenti bio-
logici e concludeva che il con-
senso di una donatrice, non
mosso da intenti speculativi
«non può essere aprioristica-
mentevietato».

Non era finita qui. Un pool di
magistrati della Procura di Ro-
ma aveva presentato ricorso
contro la decisione del giudice
Schettini, finché alla fine di
marzo era arrivato il via libera
del Tribunale che aveva respin-
toilricorso.

Dopo momenti di angoscia,
trascorsi nell’attesa di quest’ul-
tima decisione, la coppia aveva
tirato un respiro di sollievo e il

medico aveva annunciato l’im-
piantoperiprimidimaggio.Poi
ladecisionediandarealtrove.

Le reazioni alla scelta della
coppia non si sono fatte atten-
dere da parte di coloro che ave-
vano contrastato il provvedi-
mento del giudice Schettini.
«Prendo atto con soddisfazione
che il codice deontologico ha
un suo valore e che l’ordine dei
medici può intervenire indi-
pendentemente dalla sentenza
del giudice e che Bilotta si è tro-
vato senz’altro in difficoltà»,
questo il commento del presi-
dente della Federazione nazio-
nale degli ordini dei medici Al-
do Pagni alla decisione della
coppia romana di portare gli
embrioni all’estero. «A questa
decisione abbiamo comunque
contribuito - ha detto Pagni -
nonostante all’inizio il tribuna-

le abbia cercato diestrometterci
dalnostroruoloadifesadellavi-
ta».Soddisfazioneanchedapar-
te di Pedrizzi responsabile na-
zionale di Alleanza Nazionale
perlepolitichedellafamiglia.

Valutazionichenontengono
contodiunfatto:seinItaliauna
pratica è contrastata, i cittadini
italiani possono tranquilla-
mente recarsi altrove, certo pa-
gando dei prezzi molto più alti.
Osservazioni che furono fatte
dapiùpartinelclimaarroventa-
to di polemiche all’indomani
della sentenza della giudice di
Roma.

Le avvocate, ad esempio, giu-
dicaronopositivamente ilprov-
vedimento della Schettini:
«Quante volte negli anni ‘70 i
pretori di assalto hanno emesso
sentenze innovativeche hanno
anticipatolalegge».
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L’INTERVISTA

Bilotta: «Non hanno rinunciato
faranno l’intervento all’estero»

ROMA Il ginecologoPasqualeBi-
lotta,alqualelacoppiaromanasi
era rivolta per avere un figlio tra-
mite l’impianto dell’embrione
nell’utero di un’amica, ammette
che non compirà più l’interven-
to.Maspiegaanchechelacoppia
non ha affatto rinunciato. Sem-
plicemente ha deciso di non vo-
ler sostenere altre vicende giudi-
ziarie, di non reggere il clima che
si è creato attorno alla vicenda.
Cosìsièpresentatadalprofessore
ed ha annunciato l’irrevocabile
decisione di voler ritirare gli em-
brioni per eseguire l’intervento
all’estero,inSvizzera.

Bilottaavevaannunciatodies-
sere pronto per la fine di maggio
all’impianto dell’embrione, do-
po aver terminato tutte le analisi
sulla donna che avrebbe portato
aterminelagravidanza.

Professore, è vero dunque che do-

po tante polemiche la coppia ha
rinunciatoall’intervento?

«No, non hanno rinunciato.
Hanno semplicemente deciso di
farsi impiantare l’embrione in
unaltropaese».

AndrannoinSvizzera?
«Possosolodirecheandrannoal-
l’estero...sì,forseinSvizzera».

Cosa è che li ha fatti recedere dal-
la decisione di effettuare l’inter-
ventoinItalia?

«Le difficoltà ambientali in cui si
andava a collocare questa nasci-
ta, tuttoilclamorechec’èstato.Il
climanegativochesieracreato».

Questo clima li ha resi più insicu-
ri della giustezza della propria
scelta?

«Mi pare che siano ancora molto
determinati. Hanno solo deciso
di portare gli embrioni all’este-
ro»

Lei che lezione trae da questa vi-

cenda?
«Quello che voglio dire è che
questa coppia andrà incontro ad
una serie di problematiche che
resterà sulla coscienza a tutte
quelle persone che hanno creato
un clima da “caccia al bambino”
in questi ultimi mesi. Sono vitti-
me di un clima ostile, di reazioni
integraliste».

Da un punto di vista puramente
formale, nonostante l’opposizio-
ne dell’Ordine dei medici, lei
avrebbe potuto comunque anda-
reavanti?

«Se avessero voluto avrebbero
potuto andare avanti. Io ho ri-
spettato la loro decisione, non
ho certo insistito. Mi hanno
chiesto di riconsegnargli gli em-
brionieiol’hofatto».

Non le hanno dato qualche moti-
vazioneparticolare?

«Mi hannodatodellemotivazio-
niparticolaricheperònonhoin-
tenzionedirivelareora.»

C’è un legame diretto tra la scelta
elavicendagiudiziaria?

«Cisonostateunaseriedivaluta-
zioni, non solo legate alla vicen-
da giudiziaria. Ripeto, molto ha
pesatoilclimagenerale».

C.F.

■ Nonpotràavereunfigliodagliembrionicongelatiche
avevaottenutoduranteilmatrimonio,perché,dopola
separazione, ilmaritononhapiùdatoilconsensodi
procedereall’impianto.IlgiudicediBolognaSiroSardo
harespinto,accogliendolaposizionedellaProcuradella
Repubblica, il ricorsodellamadremancatacheaveva
chiestol’impiantodeisuoiembrioni,ottenutialcentro
Sismerconlastimolazionedellaproduzionedegliovuli,
poiprelevatiefecondatiinvitroconilsemedelconiuge.
Ladonna,cheviveinAbruzzo,avevainvocatoildirittodi
provare,dopounaltrotentativoavuotoduranteilma-
trimonio,unagravidanza,sostenendochel’exmarito
avevagiàfattoinprecedenzalasceltadiesserepadre.
Unasceltaasuodirenonpiùrevocabile.«Faremoricor-
socontroladecisionedelgiudice»,hadettoil legaledel-
ladonna,DanielaAbram.Sonopassaticinqueannidal

primotentativoditrasferimentodegli
embrioni,mentrelaUeindicaintre
anni ilperiodomassimodellacriocon-
servazione.Epoiconlaseparazione
deiconiugi,nel ‘96,èvenutamenola
condizionenecessariacheconsente
l’accessoallaprocreazioneassistita:
«NonesistepiùlacoppiaXX-XY-scri-

veilgiudice-nonesistepiùunafamiglianellaqualeilnasci-
turoavrebbetrovatoragioneetuteladeipropridiritticosti-
tuzionalmentegarantiti, tracuiquelloprincipaleefonda-
mentalediessereeducato,istruitoemantenutodaentram-
bi igenitori».Èquestoilpassaggiofondamentaledelladeci-
sionediSardo,secondocuinonesisteunpresuppostogiuri-
dicoall‘accoglimentodelricorsod’urgenzapresentatodal-
lamancatamadreperl’impianto.Letecnicheartificiali
«nonpossonoessereconsideratecomeunaformaalterna-
tivadiprocreazione».Lafederazionenazionaledell’ordine
deimedicivietalamaternitàsurrogata,dopolamortedel
partneroinmenopausanonprecoce.Lafecondazioneassi-
stita insommanonèliberodirittoaunaformaalternativadi
procreazione,haunafinalitàterapeuticaedè«riconosciuto
soloacoppiedisessodiversocomunquelegatedaunvinco-
lodifattoediconvivenza»:nonaisingoli.

IL CASO

Bologna, il giudice vieta a ex moglie
l’impianto dell’embrione congelato
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In Italia ogni anno
15 milioni
di ecografie

Trapianti, al via la campagna per la donazione di organi
Domenica prossima giornata nazionale: 13mila italiani in attesa. È attivo un numero verde

■ Piùdiunitalianosuquattrosi
sottoponeadunaecografiauna
voltal’annoelastimadel
1999parladi15milionidiquesti
esami,suuntotaledicirca7-800
milioninelmondo.Èancheun
grandebusinesseilsoloimporto
periticketinItaliaèstimatoin
circa1000miliardi.Sonoqueste
lecifrecheconfermanoilcre-
scentesuccessodiquestometo-
dod’indagine,sicuramenteil
piùamatodagli italiani.Tutti
d’accordo,infatti,suipregidel-
l’ecografia:peripazientièindo-
loreenoninvasiva,perisanitari
èprecisaepermettediagnosi
semprepiùcerteanchenell’in-
teresseeconomicodelservizio
sanitario.

ROMA «Trapianto, una parola
che vale una vita». Con questo
slogan parte una massiccia
campagna informativa, in
coincidenza anche della distri-
buzione dei moduli con i certi-
ficati elettorali. Domenica,
giornata nazionale donazione
e trapianto di organi in tantis-
sime piazze d’Italia si terranno
manifestazioni, cortei, punti
di incontro per rendere il no-
stro Paese più europeo anche
in questo campo.

Ieri il Comitato delle asso-
ciazioni (Aned per il rene, Acti
per il cuore, Antf per il fegato)
i donatori e i volontari (Aido e
«Marta Russo»), alla presenza
del sottosegretario alla Sanità,

Grazia Labate e del direttore
del Centro nazionale trapianti,
Nanni Costa hanno presenta-
to tutte le iniziative messe in
campo per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica e convincere la
maggior parte dei cittadini a
diventare donatore.

Intanto una linea verde
(800-004455 dal lunedì al ve-
nerdì dalle 9 alle 13, dalle 14
alle 18) per rispondere su leg-
gi, tecniche indirizzi, notizie
utili, poi medici e volontari in
piazza domenica prossima per
dissipare dubbi e incoraggiare
magari anche gli anziani a
iscriversi a questa straordinaria
gara di solidarietà. Perché, non
tutti sanno, per esempio, che

cornee e fegato sono organi
che possono essere donati an-
che a ottant’anni. Attualmen-
te in Italia 13 mila fra uomini,
donne e bambini, sono in atte-
sa di un trapianto, 40 mila so-
no le persone in dialisi a cui
ogni anno se ne aggiungono
altre 6 mila. Ogni giorno due
persone muoiono mentre
aspettano. Basterebbero queste
cifre a dare la dimensione
drammatica del problema e a
scuotere le coscienze.

Ora si può diventare dona-
tori grazie alla discussa legge
91 del 1 aprile del ‘99 che in
regime transitorio prevede la
manifestazione di volontà in
due modi: attraverso una di-

chiarazione scritta che il citta-
dino porta con sé con i propri
documenti; attraverso una di-
chiarazione positiva o negati-
va presso la propria Asl o il
medico di famiglia. Ma se da
una parte c’è un problema di
informazione e sensibilizzazio-
ne che le associazioni si sono
preso direttamente in carico,
dall’altra, per spiegare le enor-
mi differenze fra Nord e Cen-
tro-Sud, c’è un problema di or-
ganizzazione e di coordina-
mento che la legge dovrebbe
comunque risolvere. In questo
senso il professor Nanni Costa,
direttore del Centro nazionale
trapianti ha annunciato entro
luglio una prima informatizza-

zione che comporta un termi-
nale in ogni Asl in cui inserire
tutti i cittadini che si sono
espressi in un senso o nell’al-
tro, il passo successivo sarà la
possibilità di interfaccia fra i
centri regionali, l’interregiona-
le e il centro nazionale per rag-
giungere poi l’ottimale situa-
zione (entro l’anno) in cui si
renderanno disponibili tutti i
dati della donazione, di prelie-
vo, delle liste d’attesa. Il siste-
ma sarà completo però solo
quando con la tessera sanitaria
sarà possibile «informatizzare»
tutti i dati sanitari relativi a
tutti i cittadini italiani. E solo
allora si potrà applicare il prin-
cipio del silenzio-assenso che

la legge prevede, ma che per
ora è sospeso. Domenica sa-
ranno due le regioni «capofi-
la», il Veneto considerata fra le
più attive in campo di dona-
zioni e la Campania che inve-
ce è al penultimo posto, prima
della Sicilia.

Al Centro nazionale hanno
telefonato in 1500 e il 75% si è
dichiarato favorevole. Al di là
delle polemiche, che comun-
que ancora persistono, il neo-
sottosegretario Grazia Labate
ha assicurato l’impegno e l’as-
sunzione di responsabilità del
ministero a continuare sulla
strada della fattualità e della
collaborazione fra istituzioni,
associazioni e regioni.


